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Padre Placido Cortese,
il martire della carità e del silenzio
Il presidente Mattarella conferisce la medaglia d’oro al Francescano conventuale
Con il decreto del 5 giugno 2017, il 
Presidente della Repubblica ha confe-
rito la medaglia d’oro al merito civile 
a un frate francescano conventuale con 
la seguente motivazione:

«Direttore del Messaggero di S. 
Antonio, durante la seconda guerra 
mondiale nel periodo della resi-
stenza si prodigò, con straordinario 
impegno caritatevole e nonostante i 
notevoli rischi personali, in favore 
di prigionieri internati in un vicino 
campo di concentramento, fornendo 
loro viveri, indumenti e denaro. Dopo 
l’8 settembre 1943 entrò a far parte 
di un gruppo clandestino legato alla 
resistenza, riuscendo a far fuggire 
all’estero numerosi cittadini ebrei e 
soldati alleati, procurando loro docu-
menti falsi. Per tale attività nel 1944 
fu arrestato e trasferito nel carcere di 
Trieste, dal quale non fece più ritorno. 
Fulgido esempio di alti valori cristiani 
e di dedizione al servizio della società 
civile»

Abbiamo incontrato il giornalista Ivo 
Jevnikar, che ringraziamo per aver 
risposto alle seguenti domande per il 
nostro settimanale diocesano.

1) Lei è uno dei massimi esperti della 
figura di Padre Placido Cortese, sig. 
Ivo come è sorta la sua passione per 
questa vicenda?
È una lunga storia. Ho conosciuto la 
figura di Padre Placido Cortese da 
ragazzino, grazie ai ricordi che un 
noto alpinista, anzi andinista sloveno, 
Vojko Arko, ha pubblicato nel 1967 
in un almanacco, edito dagli emigrati 
sloveni in Argentina.
Durante la seconda guerra mondiale 
Arko, studente a Padova, tramite alcu-
ne giovani slovene che partecipavano 
alle opere di carità di P. Placido si è 
ritrovato tra quei suoi collaboratori 
che davano una mano a una rete di 

intelligence slovena non comunista, 
filoinglese.
Di questo gruppo, all’epoca, si sapeva 
poco. Diversi suoi componenti finiro-
no in Risiera o vennero internati nei 
campi di concentramento. 
Che storia interessante per un ragazzo 
di Trieste!
Solo più tardi dagli aspetti “avventuro-
si” allargai lo sguardo all’insieme del-
le attività di P. Placido, ai suoi valori 
etici, alla sua profonda religiosità, al 
suo martirio.
Ho incontrato o comunque contattato 
molti testimoni ed esaminato molti 
documenti. La vicenda terrena di que-
sto personaggio eccezionale ci fa capi-
re meglio tanti risvolti della tragica e 
complessa storia delle nostre terre.

2) Padre Placido è nato a Cherso il 
7 marzo 1907, com’era la famiglia 
di origine e come ha conosciuto la 
fede? Si sa qualcosa di come ha sen-
tito la vocazione al sacerdozio?
La formazione culturale di Padre Pla-
cido fu senz’altro italiana, ma la sua 
famiglia aveva radici sia italiane che 
croate.
Del resto, sotto l’Austria la maggio-
ranza degli abitanti della cittadina di 
Cherso era di lingua italiana, ma l’i-
sola come tale aveva una maggioranza 
croata. Le sue due nonne portavano 
cognomi croati e i suoi genitori lo 
iscrissero alla scuola elementare priva-
ta croata della Società dei Ss. Cirillo e 
Metodio.
A 13 anni Placido incominciò il suo 
iter scolastico nel Veneto e poi a 
Roma, ma cercò di non di dimenticare 
il croato.
Questa lingua gli tornò molto utile più 
tardi per comunicare con i Croati e gli 
Sloveni internati e con alcuni collabo-
ratori.
La sua famiglia era profondamente 
religiosa e lui, già da bambino, fre-
quentava molto i frati. I Francescani 

sono presenti a Cherso sin dalla metà 
del XIII secolo.
Nel corso della storia la piccola comu-
nità dell’isola ha dato all’Ordine dei 
Minori Conventuali ben quattro mini-
stri generali e venti ministri provinciali 
italiani e croati. Placido, giovanissimo, 
decise di farsi frate e le lettere dei pri-
mi anni di seminario a Camposampie-
ro, presso Padova, restituiscono la viva 
soddisfazione per la scelta compiuta, 
nonché una fede sincera e il desiderio 
di tendere alla santità di vita.

3) Dopo il noviziato a Padova e gli 
studi a Roma è diventato direttore 
del “Messaggero di Sant’Antonio” 
incrementando gli abbonati da 
200.000 a quasi 800.000 in poco più 
di 5 anni. Un risultato straordinario, 
com’è potuto accadere?
Padre Placido è stato ordinato sacerdo-
te nel 1930 a Roma. Ha svolto il suo 
ministero a Padova e a Milano, poi, nel 
1937 è stato richiamato al Convento 
del Santo di Padova quale direttore 
della rivista e dell’intera opera edito-
riale “Messaggero di S. Antonio”.
Evidentemente era un’eccellente 
penna, ma aveva anche notevoli doti 
organizzative. Nel 1939, tra l’altro, 
impiantò una moderna tipografia dota-
ta di macchine rotative.

4) Ma veniamo alla carità: il primo 
fatto è sicuramente l’aiuto agli inter-
nati sloveni e croati a Padova, può 
darci qualche nota su questo?
Padre Placido non si occupava di poli-
tica, ma un giorno fu avvicinato da tre 
ragazze di Lubiana che stavano prose-
guendo gli studi di medicina a Padova.
Avevano parenti, amici e conoscenti 
rinchiusi nel campo di concentramen-
to di Chiesanuova, un sobborgo di 
Padova, allestito dalle autorità militari 
nell’agosto 1942, per internarvi civili 
rastrellati nelle zone occupate di Slo-
venia e Croazia.
Le giovani erano al corrente delle con-
dizioni in cui versavano i prigionieri. 
Sapendo che Padre Placido parlava il 
croato, lo pregarono di portare aiuti al 
campo, sotto forma di corrispondenza, 
denaro, indumenti e medicinali.
Sulle prime padre Placido tentennò, 
perché la propaganda di regime non 
faceva che parlare dei sanguinari 
comunisti, ma poi accolse quella pre-
ghiera.
Fu allora che vide le cose com’erano 
e capì ciò che realmente stava acca-
dendo nei territori occupati: fece la 
conoscenza di uomini che erano stati 
vittime di una repressione arbitraria, 
conobbe la loro pena, la fede di molti, 
ma anche le loro divisioni politiche.
Venne creata una straordinaria rete 
di solidarietà, che ridusse di molto la 
mortalità nel campo.

5) Padre Placido faceva parte di 
una rete per salvare, attraverso la 
Svizzera, ebrei, dissidenti in pericolo 
e addirittura soldati alleati da eva-
cuare perché dispersi oltre le linee 
nemiche. Perché fece questa scelta 
“controcorrente”? Come si svolgeva 
questa rischiosissima attività? Si sa 
quanti sono stati salvati?
Dopo l’8 settembre del 1943 gli inter-
nati civili, ma anche numerosissimi 
prigionieri di guerra alleati fuggiti 
dai campi di internamento, cercavano 
scampo per evitare la cattura da parte 
dei nazisti e dei repubblichini.
Era poi incominciata anche la caccia 
agli ebrei. Molti perseguitati si presen-
tarono da Padre Placido alla Basilica 
del Santo e a tal riguardo è venuta alla 
luce, appena negli ultimi anni, la reale 
portata di tutto ciò che egli riuscì a 
fare per loro, perché nemmeno i suoi 
diversi gruppi di collaboratori (studen-
ti sloveni, ragazze padovane, diversi 
sacerdoti, resistenti, l’organizzazione 
FRA-MA, ecc.) erano a conoscenza gli 
uni degli altri. Difficile quantificare il 
numero di salvati.
Tutte le testimonianze concordano 
nell’affermare che Padre Placido ope-
rava spinto dall’amore per il prossimo.

6) Il suo confessionale era diventato 
un punto di riferimento per la rete 
clandestina: può dirci qualcosa a 
proposito?
Sì, il confessionale di Padre Cortese 
divenne la base logistica in cui si pren-
devano accordi su come nascondere i 
perseguitati e portarli in salvo, si con-
segnavano documenti falsi e sussidi.
Il suo vecchio confessionale nella 
Basilica del Santo, a Padova, nel 2014 
fu convertito a sito di commemorazio-
ne e preghiera, con tanto di libro firme 
in cui lasciare pensieri, testimonianze 
e richieste di intercessione.

7) Un pomeriggio due uomini in 
borghese presentatisi al Convento, 
lo arrestarono e portarono a Trieste, 
nella sede SS di Piazza Oberdan 
(primo palazzo a destra di fronte 
alla piazza). Come fu scoperto? 
Qualcuno lo aveva forse tradito?
Parliamo dell’8 ottobre 1944. Padre 
Placido non fu portato alle carceri del 
Coroneo, rimase in Piazza Oberdan 
fino alla morte, avvenuta attorno al 15 
novembre, dopo atroci sofferenze.
Pertanto il suo nome non figura nei 
registri del Coroneo. Nello scanti-
nato di Piazza Oberdan (il “bunker 
della Gestapo”) venivano trattenuti i 
prigionieri più importanti, che nello 
stesso palazzo venivano interrogati e 
torturati.
Le molteplici attività di Padre Placido 
non poterono rimanere sconosciute 
alla polizia nazista.
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